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SONO QUI

UN GIORNO IN PIÙ

È FINITO QUEL CHE C’ERA

CHE TU VOGLIA O NO

ALBERT E IL PERICOLO
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"MI BUENOS AIRES QUERIDO" 

CACCIA ALLA VOLPE
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— Questa pioggia finirà mai?

— Ma se a Madrid non piove mai!

— Beh cara, sembra che San Pietro abbia molto di cui piangere...

— Per favore Yoli, non parliamo di lacrime e vedi di trovare un posto in cui parcheggiare o ci ritroveremo inzuppate fino al midollo — disse Mia, la migliore amica di Susy.

— Sappiamo in che stanza si trova? — Mia glielo aveva ripetuto una cinquantina di volte da quando erano uscite di casa ma Susy continuava a ripetere la stessa domanda. La sua amica aveva in mano la situazione. Nico si trovava in terapia intensiva, sezione traumatologia e la prognosi, come sempre, era riservata.

— Stanza quattro. Si può entrare solo per cinque minuti e non più di una persona —. Mia rispose di nuovo— Albert ci sta aspettando.

Il silenzio dell’ascensore faceva paura. Né lo spirito né la scaltrezza di Yoli, riuscirono ad alleggerire e a portare un po’ di luce tra tanta oscurità. La nebbia del timore e della desolazione, ogni volta più forti, si impossessavano dei loro sentimenti come la paura più codarda.

— È su questo corridoio, davanti agli ascensori. Sono stata qui quando è morta la nonnina di Manolo.

— Yoli! — rispose una Mia alterata — per favore, non è il momento di ricordare la morte.

— Mi dispiace, non me ne sono resa conto. Susy, scusa — rispose molto dispiaciuta.

— Non fa niente Yoli — Susy la scusò, mentre la prendeva per mano per poter camminare con un po’ di sicurezza. Le gambe le tremavano. Era sicura che presto il cuore le sarebbe esploso, perché non era normale che martellasse ad un ritmo simile. 

La testa di Susy sembrava essersi rotta quando si era svegliata dallo svenimento causato dalla notizia dell’incidente di Nico; e sebbene fossero passate più di quarantotto ore, non riusciva a riprendersi.

I medici avevano detto che dovevano tenerlo sedato per qualche ora ancora, per assicurarsi che non ci fossero lesioni cerebrali gravi, o almeno questo è ciò che aveva potuto capire, perché quando i tuoi polmoni smettono di respirare e il sangue smette di scorrere, è molto complesso capire le intricate diagnosi dei medici.

— È qui, ma Albert non c’è. Vado ad affacciarmi...

— Mia, è meglio che lo chiami — fu un’osservazione a vuoto poiché Mia aveva girato la maniglia e aveva già mezzo corpo dentro la stanza. — Qui non c’è nessuno...

— Vuota, è vuota? Dio mio no... — sussurrò mentre le lacrime sgorgavano senza controllo dai bellissimi occhi azzurri di Susy.

— Aspetta per favore, deve esserci una spiegazione — Yoli era alterata — Mia per favore, lascia quella maledetta porta e chiama Albert al cellulare. Adesso!

— Sì... sì — le mani le tremavano così tanto che non riusciva a trovare il telefono nella borsa.

— Mia, per favore — le disse Yoli mentre provava a calmare Susy.

— Ce l’ho qui. Eccolo... l’ho trovato.

— Va bene. Tranquilla Susy, per favore. Sicuramente sta bene. Se fosse successo qualcosa di brutto ce lo avrebbero detto. Non piangere amica, per favore...

— Non risponde — la paura di Mia era più che evidente. Qualcosa non andava. 

Yoli era la più forte delle tre. A volte era persino un po’ grezza, ma questo era il momento in cui doveva tirare fuori il suo carattere. Sentì che doveva agire e lo fece.

— Basta con le lacrime! Andiamo a vedere cosa succede. Vado al banco informazioni, lì qualcuno deve sapere qualcosa di Nico. Mia, resta qui con Susy, finché non si tranquillizza.

Mia accettò con un cenno della testa.

Susy si asciugò le lacrime con un fazzoletto di carta che stritolava tra le mani.

— Vengo con te. Non voglio restare qui senza far niente.

— Andiamo tutte e tre — gridò Mia tenendo in pugno i nervi.

— Va bene. Ci andremo tutte e tre. Credo che si trovi nel corridoio di sinistra. Sì, guardate le indicazioni. È da quella parte.

Le tre camminarono più che di corsa verso il corridoio in cui c’era un cartello azzurro con lettere bianche con scritto “Informazioni”.

— Sì, si-gno-ri-na! Le ripeto per la quinta volta che voglio sapere del paziente della stanza quattro della terapia intensiva che non si trova da nessuna parte — Yoli stava dimenticando i buoni comportamenti e costumi insegnati dalle sue amiche.

— Le ho detto che si è bloccato il si-ste-ma e che deve aspettare che si riavvii il computer.

— Ma sono più di dieci minuti che sta riavviando il computer — borbottava Yoli appoggiando entrambe le mani sulla scrivania — Non c’è nessun altro che ci possa dare informazioni?... Per favore si-gno-ri-na!

— No signora, solo qui e deve aspettare che si apra il programma. E mi faccia il favore di aspettare dietro la linea bianca.

— Ma quale linea — Yoli guardò a terra senza trovare la maledetta striscia, con la voglia di spedire in terapia intensiva un’altra ferita al posto di Nico — E non crede che si aprirebbe più velocemente se lei attaccasse il telefono e la smettesse di parlare con la vicina del quinto?

— Non è la mia vicina del quinto, sono quelli del dipartimento di informatica e se vuole, lì c’è il libro dei reclami! Sono di guardia da più di ventiquattro ore e da più di quindici anni in questo... — non finì di parlare perché Yoli saltò sulla scrivania e le rispose con veemenza.

— Non me ne frega un cazzo della tua vita penosa; o adesso stesso guardi questo computer e dici alla mia amica quello che vuole o ti giuro che andiamo a finire tutte e due nella caserma della guardia civile, che si trova due vie più avanti, e con le mani ammanettate... e sì, sarà meglio che non mi chiedi come faccio a sapere che si trova a due isolati — rispose orgogliosa mentre scendeva dalla scrivania, tirata per il braccio da Mia.

La receptionist divenne leggermente pallida.

— Il... il programma... ora risponde...

— Santo cielo! Sembra un miracolo, meno male, così ci risparmiamo la visita in caserma — rispose Yoli mentre strizzava un occhio alle sue amiche.

— Dovrebbero rinchiuderla — sussurrò la receptionist.

Yoli abbozzò un sorriso. Adorava essere la teppista del gruppo, ancor più quando grazie a questo riusciva ad alleviare il dolore di una sua amica.

— Signor Nicolás Bellpuig, 36 anni, un metro e ottantacinque...

— Sì, e bello da morire. Puoi dirci cosa gli è successo?

Le tre si guardarono stupite poiché le parole erano uscite dalla bocca della sempre educata Susy.

— Per favore. Non posso più aspettare ­— e si prese la testa tra e mani.

— Qui dice che aveva forti contusioni. Le ferite alla testa mostravano un tipo di lesione...

Susy cadde sulla sedia. Non voleva sapere altro. Le forze la abbandonarono.

— Mia... Mia! Scusa ma in questo ospedale c’è una copertura pessima.

— Dany? — guardò di nuovo il corridoio — È Dany! — gridò affinché Susy la ascoltasse.

— Albert mi ha detto di venire alla reception per accompagnarvi. Ciao, Susy — il fratello di Nico si chinò per salutarla.

— Cosa... cosa gli è successo? — furono le uniche parole che Susy riuscì a pronunciare.

— Come? — Dany le guardò e in seguito capì la situazione.

— Niente, tranquilla. Nico sta meglio. Stanotte si è svegliato con un forte mal di testa, ma siccome i suoi pensieri erano coerenti, gli specialisti hanno deciso di trasferirlo in reparto. È ancora sedato ma i medici dicono che non corre nessun pericolo.

Susy si mise a piangere tra le braccia di Mia. Per la prima volta in tre giorni erano lacrime di speranza. Nico stava bene. Il suo amore, l’unico uomo che amava ma con il quale non sarebbe mai potuta tornare, era vivo. Il resto non importava. Nico si sarebbe ripreso. Vivo, questa era l’unica cosa che contava.

— Comunque... visto che queste due non ci presentano — allungò il viso e diede un paio di baci a Dany — Ciao sono Yoli, amica di queste piagnone.

— Dany. Sono il fratello di Nico, quello che credo sia la causa delle lacrime. Ragazze mi dispiace — Dany era afflitto — sono venuto appena Albert mi ha chiesto di venire a prendervi, ma credo che con tutti questi corridoi e insegne di “segui la scritta gialla” e “adesso segui la verde”, mi sono perso — Dany sorrise senza entusiasmo.

— Non devi scusarti, semplicemente ci siamo spaventate, possiamo vederlo?

— Sì, andiamo. Mio padre e Albert sono lì.

— Susy come stai?

— Ciao Albert — Susy si sentiva un po’ a disagio in quella situazione. Non sapeva esattamente come l’avrebbe accolta la famiglia, dopo che aveva rotto la relazione con Nico nel modo in cui lo aveva fatto.

— Ciao cara, come stai? — il padre di Nico la abbracciò come se fosse suo padre e non quello di Nico.

“Come fanno bene gli abbracci di un padre in un momento come questo” pensò con malinconia.

— Molto bene signore.

— Enric per favore, nessun signore, mi fa sembrare più vecchio di quello che sono — rispose divertito.

— Enric, eh... certo... Ho bisogno di vederlo. Ehm, volevo dire che mi piacerebbe vederlo... — Susy non sapeva più neppure come si chiamasse.

— Certamente, ma sta dormendo. I sedativi che gli somministrano sono abbastanza forti. Il medico ci ha spiegato che starà così ancora per qualche giorno, finché poco a poco non riprenderà conoscenza. 

— Non darò fastidio. Per favore, mi piacerebbe vederlo anche se sta dormendo... per favore... — Susy abbassò lo sguardo, cercando di non mettere troppo a nudo la sua anima.

— Capisco — e senza chiedere altro, il padre le lasciò via libera.

— Ma papà, se Nico si sveglierà... non credo gli piacerà...

— Mio caro Dany, non ti sei mai innamorato. L’inesperienza e la gioventù non ti lasciano vedere in modo chiaro.

— Che vuoi dire? — Dany guardò il suo fratello maggiore come se suo padre avesse perduto la ragione.

— Quello che papà vuole dirti è che a volte noi uomini siamo molto stupidi, tanto da non vedere tutto quello che gli altri riescono a vedere, ed ho paura che nostro fratello sia così innamorato che non è stato capace di aspettare e di vedere quello che aveva davanti.

— Aspettare cosa? Albert ti capisco ancor meno di papà.

— Te lo spiegheremo in un altro momento fratellino, adesso sono troppo stanco per ragionare — e prese Dany dalle spalle per allontanarlo dalla porta — Perché non andiamo a prendere un caffè con queste belle signorine? Ne abbiamo tutti bisogno — commentò un Albert sorridente — Siamo stati svegli tutta la notte.

— Sì, per favore — rispose Yoli — ho bisogno di una dose di caffeina.

— Io prendo un infuso di tiglio — Mia aveva raggiunto il limite del controllo.

— Allora tiglio e caffè per tutti — Enric camminava davanti — Offro io.

Susy rimase gelata appena chiuse la porta e vide Nico nel letto. Lì c’era il suo Nico. Il suo amore.

I suoi bellissimi occhi verdi erano chiusi e il suo corpo riposava supino. Un leggero lenzuolo bianco copriva il suo corpo nudo fin poco più su della vita. Era pallido, aveva le occhiaie ed era coperto di bende da ogni parte, ma era lui, era lì... ed era vivo.

“Grazie Dio mio”.

Riusciva a ricordare solo gli ultimi giorni, come una costante agonia. Senza sapere nulla di lui, senza conoscere esattamente il suo stato di salute. Tutti dicevano che era grave ma nulla di più. Albert era andato personalmente in Nepal per riportare suo fratello, che doveva essere curato nel miglior ospedale di Madrid. L’attesa era stata eterna e la mancanza di informazioni era stata ancora peggio. Da quando aveva saputo dell’incidente, non era stata capace di parlare, di mangiare... di... vivere.

L’unica cosa buona di questa situazione, se poteva esserci, era che suo marito Oscar era fuori per un viaggio di lavoro e quindi non poteva controllare le sue entrate e uscite di casa come era solito fare da quando erano tornati ad essere una coppia. Ultimamente Oscar passava molto più tempo fuori per lavoro che in casa ma, sinceramente, a lei importava molto poco, anzi, in realtà, era molto felice per la situazione. L’ultima cosa che voleva era condividere momenti intimi con Oscar.

Susy era tornata con suo marito perché non le restava altra alternativa, ma l’orologio della sua vita si era fermato quando aveva abbandonato il suo amore. Lasciare Nico era stata la peggiore e più dura prova che avesse mai dovuto affrontare.

Se qualche volta aveva pensato che doveva lottare per il suo matrimonio, questo era rimasto nel baule dei brutti ricordi quando si era resa conto che l’amore vero, non era entrato nella sua vita fino a quando Nico non l’aveva guardata negli occhi. Certo, aveva quarant’anni, un figlio e una vita pianificata, ma questa era la pura verità. L’amore era arrivato e aveva dei bellissimi occhi verdi e delle braccia amorevoli. Alcuni avrebbero pensato che era troppo tardi, altri che la vita le aveva sorriso per un breve arco di tempo, ma quando si sentiva triste e sola, provava a ricordare quelle carezze d’amore che Nico non le risparmiava mai.

Susy aveva sperimentato l’amore, aveva sentito in ogni centimetro del suo corpo il fremito della passione amorosa e niente e nessuno avrebbe potuto rubare quei momenti dai suoi ricordi.

Si sedette al lato del letto, facendo attenzione a non svegliarlo.

C’era una sedia, ma non poteva usarla. Doveva stargli vicino. Doveva sentire il suo calore ancora una volta.

Facendo attenzione, accarezzava i suoi capelli biondi. Erano più lunghi del solito, ma era ancora bellissimo.

Con la mano sinistra gli spostò il ciuffo che gli andava sempre sul viso e che tante volte aveva detto non avrebbe tagliato, così lei avrebbe continuato a fare quel gesto, ogni giorno, fino a quando sarebbero diventati dei vecchietti.

— Amore mio, quanta paura mi hai fatto prendere.

Susy poteva vedere il suo cuore che si alzava e abbassava nonostante le lenzuola e le bende e non poté contenersi dall’accarezzare quel petto che tante volte aveva assaporato dopo aver fatto l’amore, nel modo più dolce e sincero in cui due persone potevano farlo.

Quante volte si era coricata su quel petto che ora toccava con paura e quante altre aveva sentito che era la donna più felice del mondo?

Erano incalcolabili i momenti nei quali quelle braccia le avevano fatto sentire che non era importante ciò che succedeva nel mondo, perché lui l’amava veramente. Niente parole vuote o gesti automatici. Con Nico tutto era sentimento e sincerità.

— Perché amore mio? Perché sei arrivato nella mia vita così tardi se io ti aspettavo da sempre... — e senza pensare, si appoggiò sul suo petto, per sentirlo respirare. Poteva sentire il suo calore. Era vivo. Non poteva pensare ad altro. Riceveva ogni battito come un soffio d’aria fresca dopo tanti giorni di oscurità. 

— Ehm — Susy, allarmata, saltò dal letto, sentendosi scoperta.

— Ciao signore.

Il padre di Nico inarcò un sopracciglio, infastidito.

— Scusa, Enric.

— Adesso va meglio — disse sorridente.

Susy provò ad alzarsi, quasi senza voglia, quando Enric la prese per la spalla e la rimise a sedere.

— Susy, io vorrei chiederti un favore.

— Sì, certamente si... cioè, Enric, di che si tratta?

— Le tue amiche se ne sono andate.

— Sì, lo so. Yoli ha un negozio e non poteva restare e Mia, doveva andare a prendere suo marito Rurik in aeroporto.

— Ecco... già che tu sei qui e dato che nessuno di noi tre torna a casa da tre giorni, mi chiedevo se saresti così gentile da restare con Nico il tempo che noi ci facciamo una doccia e ci riposiamo un po’.

— Sì! Ehm voglio dire sì Enric, resterò tutto il tempo che serve. Riposatevi, se c’è qualcosa di nuovo, ho il numero di Albert.

— Grazie, cara. Adesso me ne vado tranquillo perché so che mio figlio si trova in buone mani. Se per te va bene torno per le otto, per passare la notte con lui.

— Perfetto. Riposatevi e non preoccupatevi per me.

Chiudendo la porta della stanza con cura, Enric disse ai suoi due figli.

— Andiamo a casa a riposare.

— Ma papà, non possiamo lasciare Nico da solo.

— Non starà da solo.

Dany lo guardò sorpreso.

— Ma papà... se lui si sveglia...

— Figlio mio, se si sveglierà prima che torniamo, vedrà la persona e il viso che ha sognato per tutto questo tempo.

— Sei una volpe, vecchio, come hai saputo la storia? — chiese un Albert curioso.

— Dovrei essere molto stupido per non rendermi conto che la ragione per cui tuo fratello rimane a fissare i piatti senza mangiare e poi questo improvviso viaggio in Nepal, non portino il nome di una donna.

— Vecchio, sei proprio un esperto di cuori — commentò un Dany divertito.

— E tu sarai un ventenne sdentato se continuerai a chiamarmi vecchio!

— Ventenne? Albert, a quando risale questa parola?

— Credo al paleolitico — rispose Albert sorridente.

— Voi ridete, ma io so molto sull’amore. E in quella stanza ce n’è molto. Adesso andiamo a riposare, che ne abbiamo tutti bisogno — e si allontanarono, comminando lungo il corridoio.

— A proposito papà, mi aiuterai a conquistare la nuova vicina...? Credo di essere innamorato — Dany continuava a scherzare sulle abilità di suo padre.

— Dany, il giorno in cui sarai innamorato, io stesso andrò a supplicare la tua fidanzata affinché ti porti via da casa, visto che non riesco a mandarti via neppure con l’acqua bollente (1).

I tre risero sollevati, dopo tanti giorni di stanchezza e in cui avevano temuto per la vita di Nico. Il fratello di mezzo era fuori pericolo e questo si percepiva nell’animo di tutti.
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Come i tre giorni precedenti, Susy andò presto in ospedale, per dare il cambio a uno dei fratelli di Nico. Il bello addormentato continuava a stare nel mondo dei sogni, ma i medici erano molto ottimisti per i risultati delle ultime analisi.

Sicuramente Albert aveva passato la notte in bianco a prendersi cura di suo fratello, per questo si presentò nella stanza con un caffè da asporto e un donut ricoperto di zucchero, visto che in quei pochi giorni aveva scoperto che gli piacevano molto.

Si sentiva felice. In qualche angolo della sua anima voleva sognare che sarebbe tornata ad avere un ruolo importante nella vita di Nico.

In questi tre giorni aveva chiacchierato con suo padre e i suoi fratelli e loro l’avevano fatta sentire come se realmente facesse parte delle loro vite. Susy voleva continuare a sognare e a prendersi cura dell’uomo che più amava in questo mondo.

Si sentiva utile, amata e indispensabile e questo le faceva sognare qualcosa che era lontano dalla realtà e lo intravide appena aprì la porta della stanza. Nico era poggiato alla testiera del letto. Sveglio, felice e in compagnia. Lui, non solo era cosciente, ma rideva allegramente con una rossa che non smetteva di guardarlo negli occhi e di stringere il suo braccio, in modo più che affettuoso.

L’impatto fu così grande che il donut le cadde dalle mani e cominciò a rotolare, finché non andò a sbattere contro i piedi della bella rossa. 

Nico guardò la porta e per qualche istante, rimase totalmente muto. Da quanto tempo non la vedeva? Erano tre, no, quattro mesi. Quattro mesi senza toccarla, senza vederla, senza sentire l’odore della sua pelle quando si amavano. Quattro mesi da quando lui le aveva detto che la amava più di ogni altra e lei lo aveva abbandonato come un cane.

La tensione era tagliente e proprio quando Nico stava per parlare, Albert comparve nella stanza e cercò di rompere il freddo glaciale che si era creato.

— Ciao Susy. Immagino che questo caffè sia per me — e anche il donut, che provò a raccogliere dal pavimento e mettere sul comodino senza che si vedesse.

— Io... io — non c’era verso. Le parole non uscivano.

Susy si sentiva un’intrusa e la presenza di quella bellezza dai capelli rossi non aiutava a far rilassare il suo animo.

— Entra per favore, ti presento Monica, lei è...

— Questo non è importante. A lei non interessa. Si può sapere cosa ci fai qui?

— Nico! Non essere sgarbato — gridò Albert.

— Ah, sì scusa, ho dimenticato che devo essere educato anche con chi non se lo merita.

— Nico! — Albert era rosso dalla rabbia — Susy ha fatto i turni insieme a me e a Dany per curarti. Ti ricordo che da due settimane sei in terapia intensiva e che ci siamo presi cura di te giorno e notte, preoccupati e senza sapere se un giorno, al sorgere del sole, saresti stato vivo o morto.

— Ora sto bene! Sono sveglio e lei deve andarsene. Non voglio che resti qui. Non ho più bisogno di lei.

Nico guardò la rossa provando a riprendere la chiacchierata come se lì non fosse successo niente, ma non poté.

— Sei un imbecille!

— Ti voglio bene anch’io, fratello.

— Susy mi dispiace, il colpo deve averlo reso più stupido del normale — Albert parlò sufficientemente alto, per farsi sentire da Nico, ma lui non batté ciglio, nonostante l’insulto.

Lei chiese alla terra di essere inghiottita, ma questo non accadde.

Stava per aprire la porta per andarsene quando si rese conto che la vita per lei era stata sempre così. Abbassare la testa e lasciare che la tormenta si scagliasse su di lei e la verità era che era stanca, molto stanca, di comportarsi come una codarda. Non ricordava di esserlo prima di sposarsi.

Lei amava quell’uomo come mai aveva amato nessun altro ed era felice che lui si fosse salvato. Era chiaro che Nico la odiava e aveva abbastanza ragioni per farlo, ma non poteva permettergli di trattarla così.

Quando aveva lasciato che se ne andasse, aveva perduto l’amore della sua vita, la sua ragione di vita, ma non gli avrebbe permesso di calpestarla come uno zerbino vecchio. Questo no. Il momento della vigliaccheria era finito.

Sarebbe stata molto più che coraggiosa davanti a quella bella rossa con meches ramate lunghe fino alla vita, occhi color miele, altezza da infarto e capace di strappargli un sorriso solo con degli stupidi sguardi.

Prese coraggio. Si fermò davanti alla porta e si girò per incrociare lo sguardo di Nico.
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